“LE FAMIGLIE DELLE VITTIME DI OMICIDIO IN ITALIA: LEGISLAZIONE DALL’EUROPA ALL’ITALIA, TESTIMONIANZE, PROPOSTE PER IL SUPPORTO E L’ASSISTENZA”.
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Negli ultimi decenni il Consiglio d’Europa e l’Unione europea hanno promulgato diverse disposizioni per la tutela delle vittime di reati gravi, tra i quali gli omicidi, a cui gli Stati membri sono stati invitati a conformarsi (a partire dalla Convenzione europea relativa al risarcimento delle vittime di reati violenti del 1983 fino alla Direttiva 2004/80/CE del 2004). L’Italia risulta essere uno tra gli ultimi Stati europei a non avere ancora adeguato il sistema legislativo, giudiziario ed istituzionale alle politiche comunitarie ed internazionali. L’attuale legislazione del nostro Paese prevede, infatti, solo alcuni Fondi di solidarietà per il risarcimento ad alcune tipologie di vittime che creano discriminazioni categoriali.  
Dalle ricerche in letteratura risulta che in Italia non esistono studi che indagano le condizioni ed i bisogni dei familiari di vittime di omicidio e gli effetti generati dall’evento tragico. Gli studi disponibili provengono prevalentemente dagli Stati Uniti, si riferiscono a ricerche sulla popolazione americana e confermano la gravità e la complessità delle conseguenze subìte dalla cosiddette surviving families e la necessità di supporti materiali, psicologici, medici, giuridici e sociali. 
A fronte di queste premesse sono state raccolte le testimonianze di nove soggetti: otto hanno risposto ad un’intervista utilizzata per un’indagine esplorativa; una persona si è raccontata attraverso la narrazione per lo studio di un caso singolo. 
L’indagine esplorativa presentata, resa possibile dalle testimonianze di otto soggetti, parenti stretti di vittime di omicidio in Italia (che non rientrano in delitti con moventi di mafia, terrorismo, usura o estorsione), ha l’obiettivo di rilevare quali conseguenze e nuovi bisogni ha originato la tragedia, di quali supporti necessitano i familiari delle vittime, attraverso quali sostegni le istituzioni intervengono. La dimensione temporale considerata nell’indagine permette di distinguere la fase acuta, il medio e lungo termine. Le ipotesi valutate sono le seguenti: che la mancanza di leggi a tutela delle vittime di reati gravi possa diventare un fattore di rischio che andrebbe a sommarsi a quelli intrinseci all’evento tragico; che i familiari delle vittime percepiscano questo vuoto legislativo come una seconda vittimizzazione nei loro confronti. 

Per questa indagine è stata utilizzata un’intervista, creata ad hoc, composta prevalentemente da domande aperte formulate in base a dimensioni ricavate dalla letteratura disponibile sull’argomento. I risultati, sia pure preliminari, sembrano confermare la necessità di sostegno materiale, psicologico, giuridico e sociale fino a lungo termine. I supporti istituzionali vengono riferiti come assenti o percepiti come non adeguati alla gravità dei diversi casi. L’ipotesi che il vuoto legislativo italiano a tutela della vittima e dei suoi familiari possa trasformarsi in un fattore di rischio sembra essere confermata: si raccolgono sentimenti di abbandono, di ingiustizia, di solitudine e di rabbia verso le istituzioni. Sembra confermata anche l’ipotesi di una seconda vittimizzazione: i familiari percepiscono, spesso, di doversi difendere dallo stesso sistema istituzionale che avrebbe il compito di tutelarli. 
Per l’indagine del caso singolo è stato utilizzato l’ascolto narrativo che ha permesso di conoscere i sedici anni di vita della protagonista dopo l’uccisione della sorella: le conseguenze vengono riferite come devastanti e si sono protratte per lunghi anni. Dal racconto emerge che l’elaborazione del lutto sarebbe iniziata tredici anni dopo la tragedia: sembrerebbe grazie ad un trattamento di psicoterapia ed alla partecipazione ad un gruppo di auto-aiuto. Al soggetto è stato somministrato il test MMPI-2 i cui risultati, confrontati con una precedente somministrazione dello stesso test effettuata nel 2004, sembrano supportare l’eclatante cambiamento di Maria riscontrato nel suo raccontarsi.
Questo caso, pur essendo singolo, fa riflettere sulla necessità di diversi tipi di supporto psicologico in situazioni così complesse e i risultati ottenuti dal confronto sembrano confermarne l’utilità. 
